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Introduzione 
 

 

Il presente rapporto, analizza la situazione sociale ed economica della provincia 

Olbia-Tempio; descrive le peculiarità della stessa  sulla base dei dati provvisori del 

SIL Sardegna e delle interviste alle rappresentanze di imprenditori e lavoratori 

(effettuate a partire dal mese di aprile ’08) elabora l’insieme degli elementi 

acquisiti, alfine di fornire all’Amministrazione provinciale informazioni utili alla 

definizione delle linee guida in materia di politiche attive del lavoro.  

 

A tal proposito, attraverso il confronto con le associazioni di categoria e sindacali, 

sono stati promossi una serie di incontri finalizzati a fotografare e registrare le 

oscillazioni del mercato del lavoro della Provincia sulla base delle indicazioni 

fornite dai suoi protagonisti.  

 

Nella sostanza, ciò è stato fatto per dar seguito alla prima parte delle attività fin qui 

svolte (1); per dotarsi degli strumenti per mezzo dei quali delineare gli indirizzi 

strategici di assetto dell’intero territorio provinciale in materia di politiche per il 

lavoro e l’occupazione; per illustrare un quadro il più esaustivo possibile del 

contesto provinciale, basato non solo sul dato statistico e sulle diverse 

sfaccettature di cui si compone l’oggetto considerato (sviluppo socio-economico, 

demografia, forza lavoro, occupati, disoccupati, inoccupati divisi per genere, età, 

titolo di studio) ma, anche sulla percezione che gli attori del mercato del lavoro 

locale (pubblico, privato, terzo settore) hanno delle problematiche esaminate.  

 

In questo senso, si è voluto dare respiro ad una serie di informazioni altrimenti 

troppo vincolate al “freddo” dato statistico ponendo – contemporaneamente – le 

basi per l’attivazione dei canali di contatto utili alla prospettiva di un Forum 

territoriale (2) attraverso il quale individuare gli obiettivi della pianificazione 

provinciale, e per essa definire le scelte atte a raggiungerli. 

 

Il principio caratterizzante il percorso, dunque,  è stato quello della partecipazione, 

finalizzato a garantire gli interessi della comunità in una concezione della realtà 

locale come frutto di una rete di relazioni che agevola la crescita economica, la 

programmazione delle infrastrutture, l’affinamento delle risorse turistiche e 

ambientali, il miglioramento della qualità della vita.   

Le fonti  

La 

partecipazione  
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Nello specifico, con il monitoraggio e l’ascolto del territorio ci si è proposti di fornire 

non solo un quadro ideale di dichiarazione di intenti e di descrizioni statistiche, ma 

anche lo strumento di valutazione in grado di indicare i parametri funzionali ai fini 

di una previsione degli interventi di medio-lungo periodo; sia di pianificazione 

economica che di programmazione di politiche attive per l’istruzione, la formazione 

e l’inserimento professionale.  

 

Il decentramento, a livello locale dei compiti e delle responsabilità di orientamento 

e programmazione dei servizi per il lavoro, infatti, non può prescindere dal 

monitoraggio quale momento analitico capace di evidenziare le criticità del 

territorio e riscontrare l’efficacia degli interventi in materia di politiche attive del 

lavoro e dell’occupazione.  

 

E’ in quest’accezione, che la verifica, il monitoraggio, la valutazione, si collocano 

quali strumenti indispensabili di rilevazione dei fabbisogni professionali, delle 

analisi e delle problematiche legate al mercato del lavoro.  

 

L’impostazione generale di questo rapporto si colloca dentro un percorso che 

riassume le condizioni oggettive in cui la Provincia si trova rispetto a:  

 

- programmazione: in relazione sia allo sviluppo che all’implementazione 

di nuove attività (turistiche, commerciali, produttive); 

- formazione: attraverso l’aggiornamento e la riqualificazione della forza 

lavoro; 

- territorio: inteso come dotazioni logistiche,infrastrutture, demografia; 

- contesto socio-economico: nei termini di indagine quali-quantitativi. 

 

Lo scopo è quello di fornire delle chiavi di lettura specifiche riguardo alle azioni e 

alle misure attivabili in materia di lavoro; all’attuazione di opportunità occupazionali 

per i soggetti deboli del mercato del lavoro; agli incentivi per la creazione di 

impresa e al lavoro autonomo; alla prevenzione della disoccupazione di lunga 

durata. 

 

 

Il monitoraggio  

Il metodo 
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Gli argomenti trattati quali indici di valutazione del fenomeno analizzato, possono 

essere schematicamente riassunti in quest’ordine: 

 

1. dinamica demografica; 

2. comparti economici; 

3. mercato del lavoro e aree critiche; 

4. immigrazione; 

5. disuguaglianze territoriali; 

6. ascolto del territorio. 

 

Riassumendo, l’idea complessiva è quella di condurre un’indagine conoscitiva di 

carattere quanti-qualitativo della popolazione residente, di quella attiva, dei 

disoccupati ed inoccupati, attraverso una classificazione per sesso, età, titolo e 

grado di studio, finalizzata all’analisi e alla descrizione del contesto socio-

economico provinciale in grado di mettere in luce i dinamismi e le caratteristiche 

evolutive del mondo del lavoro provinciale nel suo insieme (3). 

 

Nella sostanza, tra i fini di questo Ufficio, vi è la convinzione di potere e dovere 

essere protagonisti (come Provincia, e quindi settore pubblico) dei passaggi che 

regolano le nuove tendenze del mercato del lavoro territoriale. Soprattutto, in virtù 

del ruolo rivestito dai Centri Servizi Lavoro, strategicamente individuati – sul piano 

nazionale – come momento fondamentale della riforma degli ammortizzatori sociali 

in senso proattivo; nei termini, cioè, di riorganizzazione delle tecnologie, delle 

metodologie, delle risorse umane a favore di una pianificazione capace di non 

arrivare impreparata alle sfide e ai cambiamenti futuri. Vale a dire, senza 

tralasciare la possibilità concreta – per dotazione, ruolo e strumenti – di coordinare 

le esigenze della crescita economica con quelle dello sviluppo sostenibile e con le 

aspettative della popolazione (nei termini di miglioramento della qualità della vita) 

ma , soprattutto, con la consapevolezza della complessità che ruota intorno ad una 

simile prospettiva (sia rispetto ai tempi della sua articolazione, che alle 

incombenze operative) dalla quale non si può prescindere, soprattutto, in virtù 

della nuova normativa che delega alle provincie sempre più poteri e funzioni di 

autonomia programmatica e organizzativa. 

 

 

Gli indicatori  
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Un’ultima considerazione è quella attinente alle modalità di acquisizione dei dati.  

L’indagine campionaria è stata svolta in linea con un’impostazione metodologica 

che ha assunto quale fonte l’Osservatorio provinciale del mercato del lavoro-

Servizio di monitoraggio statistico della provincia di Olbia-Tempio, le cui 

informazioni (rilevate fino al 31/12/2007 e aggiornate al primo trimestre del 2008) 

si riferiscono ai dati provvisori forniti dal Sistema Informativo Lavoro della 

Sardegna. A tal proposito, è bene precisare che i dati del S.I.L. Sardegna sono 

rappresentativi del panorama degli assunti registrati nell’applicativo L@bora, il cui 

aggiornamento della banca dati è di pertinenza degli uffici dei C.S.L. provinciali e, 

quindi, suscettibile dei tempi di caricamento dei dati da parte dei medesimi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il SIL   

Le finalità  
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NOTE: 

 

(1) Stesura del 1° Rapporto di monitoraggio “I sistemi del lavoro: situazione attuale e analisi 
delle criticità”, attinente alle attività dei CSL e definente un prospetto di sintesi sullo stato 
attuale degli Uffici del lavoro della Provincia, con riferimento alle risorse umane inserite 
attraverso il P.O.R. misura 3.1. Consultabile presso l’Ufficio “Coordinamento politiche per il 
lavoro, monitoraggio e valutazione”, via Piemonte 27. 
 

(2) Vanno fatte alcune precisazioni rispetto a ciò che si intende per Forum territoriale. 
Il Forum territoriale così inteso, è, o in prospettiva dovrebbe essere, lo strumento di 
pianificazione con il quale la Provincia esercita il proprio ruolo di governo del territorio – 
raccordandosi alle politiche territoriali regionali –  il cui compito non è altro che la 
programmazione e lo sviluppo dei settori socio-economici attraverso la concertazione e il 
confronto fra tutti i soggetti (pubblici e privati) operanti nel territorio.  Tra le 
finalità/funzionalità del forum si evidenzia, anche, la possibilità di una migliore e più fertile 
comunicazione tra istituzioni e società, sia rispetto ai piani di sviluppo provinciali, che alla 
promozione dei servizi offerti dalla Provincia, ad esempio, in relazione alle competenze 
attribuite ai servizi innovativi dei tre Centri Servizi Lavoro provinciali; agli uffici che si 
occupano di Formazione, Mobilità, Mediazione conflitti del lavoro; a quelli dell’Osservatorio 
statistico e di Coordinamento, Monitoraggio, Valutazione. 
Strategicamente, l’articolazione operativa del forum si snoda attraverso un insieme di azioni 
che delimitano concretamente gli indirizzi  entro i quali dar forma all’idea di un progetto che 
prende corpo. Vale a dire: 

 interventi integrati e  multisettoriali; 

 promozione del coinvolgimento dal basso per la costruzione degli scenari di crescita 
condivisi; 

 identificazione per settori del territorio provinciale, come metodo di semplificazione per 
la progettazione delle azioni di sviluppo  

 

(3) L’indagine campionaria è stata svolta in linea con un’impostazione metodologica che ha 
assunto quale fonte l’Osservatorio provinciale del mercato del lavoro-Servizio di 
monitoraggio statistico della provincia di Olbia-Tempio, le cui informazioni (rilevate fino al 
31/12/2007 e aggiornate al primo trimestre del 2008) si riferiscono ai dati provvisori forniti 
dal Sistema Informativo Lavoro della Sardegna. A tal proposito, è bene precisare che i dati 
del S.I.L. Sardegna sono rappresentativi del panorama degli assunti registrati 
nell’applicativo L@bora, il cui aggiornamento della banca dati è di pertinenza degli uffici dei 
C.S.L. provinciali e, quindi, suscettibile dei tempi di caricamento dei dati da parte dei 
medesimi. 

. 
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Demografia, imprese, lavoro 

 

 

1. Il contesto sociale e demografico  

 

La provincia di Olbia-Tempio, tra le sarde, si connota come quella con il tasso più 

alto di incremento medio annuo della popolazione residente; un dato, in 

controtendenza con le statistiche regionali, che permette di misurare non solo i 

fenomeni sociali nei termini di crescita demografica, ma anche quelli che 

caratterizzano gli sviluppi e i cambiamenti delle condizioni socio-economiche del 

territorio, con particolare riferimento ai mutamenti interni al mercato del lavoro. 

Questo, poiché l’elemento demografico, innestandosi con forza sulle dinamiche 

produttive e sulla direzione delle 

politiche di intervento di medio-

lungo periodo, rappresenta la 

base delle risorse umane 

necessarie alla produzione e allo 

sviluppo, incidendo con i suoi 

cambiamenti strutturali sulle 

grandezze e i rapporti di forza nel 

mercato del lavoro. Un luogo 

comune, non tanto lontano dalla 

realtà, infatti, vuole 

l’incremento/decremento della 

popolazione il metro di misura 

dello stato di salute di un dato 

territorio, secondo la logica per 

cui un saldo migratorio positivo è 

sinonimo di crescita economica. Lungi dal soffermarsi sulla veridicità di questa 

affermazione, negli intenti di questo lavoro c’è la volontà di prendere atto 

dell’importanza di descrivere il dettaglio provinciale più accurato possibile sulle 

peculiarità del territorio oggetto di indagine. Ciò, in quanto si ritiene che i fenomeni 

socio-economici e il quadro demografico di una zona in piena espansione come 

quella gallurese, siano dei parametri adeguati ai fini di una previsione degli 

interventi di medio-lungo periodo; nei termini di pianificazione economica, di 

BADESI
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Figura 2.1. - Mappa territorio provinciale. 
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programmazione in infrastrutture e di politiche attive per l’occupazione, la 

formazione e l’inserimento professionale. Soprattutto, poiché mettono l’accento  

sulle contraddizioni interne alla Provincia stessa, la quale – come vedremo – è lo 

specchio di una differente crescita e sviluppo socio-demografico ed economico, 

che vede su posizioni differenti i comuni dell’interno e quelli costieri. Vediamo ora il 

dettaglio di quanto appena scritto.  

 

Per quanto attiene le dinamiche demografiche, la provincia di Olbia-Tempio, si 

caratterizza non solo per il tasso più alto di incremento medio annuo della 

popolazione residente in relazione a quello delle altre provincie sarde (cfr. Grafico 

2.1) ma parimenti per avere una struttura per età meno anziana rispetto alla media 

regionale e nazionale. L’indice di 

vecchiaia, per mezzo del quale si 

può  stimare il grado di 

invecchiamento di una 

popolazione calcolando il 

rapporto percentuale tra la 

popolazione con almeno 65 anni 

e quella con meno di 15, si 

attesta infatti sul valore di 124,3, 

contro la media regionale di 142,0 

e quella nazionale di 141,7 (valori 

superiori a 100 indicano una 

maggiore presenza di soggetti anziani rispetto ai giovanissimi; inferiori l’esatto 

opposto). Evidenziando, nel particolare provinciale, un ulteriore sviluppo territoriale 

diversificato che, nell’ultimo quinquennio, ha registrato specialmente nei paesi 

della costa, il maggior incremento di popolazione residente (cfr. Tabella 2.2) con 

un abbassamento dell’età media della stessa inversamente proporzionale 

all’invecchiamento dei comuni dell’interno. Considerando il fatto che a migrare 

sono soprattutto i più giovani, nei diversi territori questa tendenza ha inciso 

sull’equilibrio del rapporto esistente fra la popolazione attiva (quella tra i 16 e i 64 

anni) e la popolazione dipendente (coloro che hanno più di 65 anni e meno di 15) 

mostrando come, anche in provincia di Olbia-Tempio, si specifichino le 

contraddizioni inerenti il processo di spopolamento nelle zone dell’interno tipico del 

più generale contesto sardo. In forme meno accentuate che nel resto dell’Isola, 

-0,5

0

0,5

1

1,5

2

2,5

 
Grafico 1.2  - Tasso d'incremento medio annuo percentuale 
della popolazione, variazione 2002-2007 

 

(a) Fonte: Ufficio anagrafe comunale (31/12/2007)  
(b) Fonte: dati SIL Sardegna al 31/12/2007 – Aggiornamento OML 

al 18/03/2008 

Dinamiche 

demografiche  

Popolazione 

attiva  
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ma, come vedremo più avanti, pur sempre significative in rapporto alla crescita 

demografica registrata nei paesi della costa. 

Negli ultimi anni, dunque, la Gallura si è caratterizzata per uno sviluppo 

demografico diversificato; evidenziato dalla territorialità di tale crescita. Soprattutto, 

i dati della Tabella 2.2 mettono il luce la forte attrattiva che i comuni costieri (Olbia, 

Arzachena, Budoni, San Teodoro, S. Teresa di Gallura, Loiri Porto S. Paolo, 

Palau, La Maddalena) hanno esercitato in relazione alle opportunità lavorative 

offerte dal turismo e da un più dinamico mercato del lavoro, aprendo un 

interrogativo sugli scenari che uno sviluppo a due velocità può avere in relazione 

alle dinamiche sociali ed economiche future. Infatti, questo andamento, nel lungo 

periodo, potrebbe produrre effetti negativi, non solo sulle zone dell’interno, ma, 

anche su quelle della fascia costiera; in relazione ai fenomeni connessi al 

sovraffollamento, al fabbisogno abitativo, all’occupazione, allo sviluppo sostenibile, 

all’adeguamento delle infrastrutture e ai servizi offerti. Per questo motivo, non è 

ipotizzabile né auspicabile, il concentramento della popolazione e, di 

conseguenza, di tutte le attività economiche nei pochi grandi centri della Provincia. 

Si tratta, allora, di capire i movimenti che determinano questo andamento 

diversificato. A nostro avviso, essenzialmente tre: 

 

Tabella 2.2 - Variazione percentuale della  popolazione residente dal 01/01/02 al 31/12/07 

(a) Fonte: Ufficio anagrafe comunale (31/12/2007)  
(b) Fonte: dati SIL Sardegna al 31/12/2007 – Aggiornamento OML al 18/03/2008 

 

Flussi migratori   
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 Rapporto natalità/mortalità; 

 Flussi migratori; 

 Struttura per età 

 

La Tabella 2.3, descrive in modo puntuale il bilancio demografico globale delle 

dinamiche demografiche provinciali nel periodo che va dal 2002 al 2007.   

Seppure, quello dall’estero sia stato un fenomeno consistente (35,5%) e lo stesso 

saldo naturale abbia registrato una differenza positiva tra nascite e decessi pari all’ 

8,1%, l’incremento della popolazione residente nella provincia di Olbia-Tempio –  

determinato dalla somma tra il saldo naturale (differenza nati-mortalità)  il saldo 

migratorio (differenza data dagli iscritti da altri comuni e dall’estero e i cancellati 

per altri comuni e per l’estero) e la differenza tra cancellazioni-iscrizioni per altri 

motivi – evidenzia come l’aumento demografico sia da attribuire principalmente ai 

movimenti migratori interni, la cui incidenza sul totale dell’aumento della 

popolazione residente (12.973) è stata esattamente del 51%.  

 

Popolazione periodo (01.01.02)           138.373  

Nati                 8.014 

Morti                 6.962  

Saldo Naturale                      1.052  

Iscritti da altri comuni              20.513  

Iscritti dall'estero                 5.401  

Altri iscritti                      945  

Cancellati per altri comuni              13.785  

Cancellati per l'estero                      785  

Altri cancellati                      395  

Saldo Migratorio e per altri motivi                 11.921  

popolazione periodo (31.12.07)           151.346  

Variazione totale 2002-200                 12.973  

Saldo con l'estero (saldo migratorio estero)                 4.616  

Saldo con altri comuni (saldo migratorio interno)                 6.728  

Saldo altre canc/iscr                      550  

 

Tabella 1.3 - Bilancio demografico della Provincia Olbia-Tempio per il periodo 2002-2007 

(a) Fonte: Ufficio anagrafe comunale (31/12/2007)  
(b) Fonte: dati SIL Sardegna al 31/12/2007 – Aggiornamento OML al 18/03/2008 

 

Bilancio 

demografico  

Saldo migratorio 

e naturale 
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Un’idea del tasso di crescita della popolazione nella provincia gallurese è data dal 

Grafico 1.4, dove l’incremento annuo della popolazione residente dal 2002 al 2007 

mette in risalto la controtendenza rispetto al dato su scala regionale. Nel grafico 

sottostante, si può osservare come il valore della provincia OT sia nettamente 

superiore a quello delle altre, con un orientamento generale che sottolinea il netto 

divario esistente tra il  nord e il centro-sud Sardegna. La popolazione nel territorio 

gallurese, infatti, è passata dai 138.373 abitanti del 2002 ai 151.346 del 2007, con 

una variazione percentuale dell’ 1,93%, contro gli unici tassi positivi registrati dalle 

provincie di Sassari (0,78%) e Cagliari (0,54%). Va segnalato che ad incidere in 

modo consistente su questo dato, è stato l’incremento demografico di Olbia, che 

passando da 45.442 a 52.323 residenti, da solo ha rappresentato esattamente il 

53% dell’incremento totale provinciale (12.973). 

Come abbiamo scritto in precedenza, i movimenti migratori interni hanno 

esercitato un ruolo fondamentale sull’aumento dei residenti nella provincia di 

Olbia-Tempio; nonostante ciò, anche l’immigrazione ha giocato un ruolo 

importante, risultando elevata, costante e sicuramente molto al di sopra della 

media regionale (cfr. Tabella 1.5). Questa, si è distinta per essere la più alta della 

Sardegna, mettendo in rilievo le dimensioni di un fenomeno tutt’altro che 

secondario. Allo 01/01/2007, infatti, la Provincia presentava una popolazione 

straniera residente di 4.254 abitanti, corrispondente al 2,9% della popolazione 

residente totale, e al 21,8% della popolazione straniera dell’intero territorio 

regionale. Anche in questo caso a fare la differenza è stata la crescita registrata 

dal comune di Olbia, nel quale alla stessa data, erano residenti 1.944 stranieri, pari 

Grafico 1.4 

Fonte: nostra elaborazione su dati  dell’ Osservatorio statistico provinciale OT 

 

Sviluppo 

demografico 
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al 3,8% del totale comunale e al 45% della popolazione straniera presente nella 

Provincia. 

Il dato sull’immigrazione, mette in evidenza come, a fronte di un flusso di 

popolazione dall’estero consistente, si sia registrato uno spostamento non 

controbilanciato da emigrazione verso altre nazioni (cfr. Tabella 1.3) proponendo 

l’immagine di una Provincia che, lungi dall’essere ancora una realtà multietnica, 

appare sensibile e aperta ai fenomeni immigratori. 

 

Riassumendo, quanto fin qui esposto attraverso alcuni indicatori, possiamo 

affermare che la popolazione della provincia di Olbia-Tempio ha una struttura per 

età meno anziana rispetto alla media regionale e nazionale (con il capoluogo di 

Olbia decisamente più giovane, anche rispetto alla stessa media provinciale) 

dinamica da un punto di vista anagrafico e caratterizzata da un indice di 

dipendenza* più basso del dato sardo e italiano. Osservando la Tabella 1.6, 

ancora una volta emerge l’ambivalenza propria dell’evoluzione socio-demografica 

gallurese; da una parte, i comuni della costa, incubatori dei flussi migratori e 

distinti da quelli dell’interno, per un rapporto giovani/vecchi di uno a tre; dall’altra, 

una situazione opposta, con i paesi dell’entroterra attraversati da una crisi 

demografica che altro non è, se non riflesso di un rallentamento dei trend di 

crescita economica. 

_________________________  
*Dato dal rapporto tra la popolazione che a causa dell’età si ritiene non autonoma e la popolazione 
attiva che dovrebbe provvedere al suo sostentamento 

 

Fonte: nostra elaborazione su dati  dell’ Osservatorio statistico provinciale OT 

 

Tabella 1.5 -  Popolazione straniera residente al 1.1.07 nelle province sarde 
 

  popolazione straniera 
residente 

popolazione residente 
totale 

percentuale 
popolazione 

straniera sul totale 
della popolazione 

residente 

Cagliari 7.323 555.409 1,3% 

Carbonia Iglesias 775 131.074 0,6% 

Medio Campidano 472 103.727 0,5% 

Oristano 1.270 168.381 0,8% 

Ogliastra 491 57.960 0,8% 

Nuoro 1.397 161.929 0,9% 

Olbia Tempio 4.254 147.387 2,9% 

Sassari 3.463 333.576 1,0% 

Totale 19.445 1.659.443 1,2% 

 

Struttura per età  
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Sulla base di quanto esposto si possono individuare alcuni elementi di criticità che 

disegnano un quadro generale delle problematiche della provincia di Olbia-

Tempio. Ciò che emerge è la dimensione di una Gallura a due velocità, 

essenzialmente divisa tra un’area costiera in forte espansione socio-demografica e 

un interno gradualmente marginalizzato, il cui l’effetto immediato registrabile è 

un’energica crisi demografica. Il tendenziale invecchiamento della popolazione, il 

basso tasso di natalità, l’emigrazione verso i centri costieri (su tutti Olbia) con il 

conseguente ridimensionamento numerico della popolazione attiva, possono 

essere letti quali riflesso del progressivo indebolimento economico dell’interno-

Provincia; della mancanza di infrastrutture in grado di favorire e ridurre le distanze 

(non solamente fisiche) col resto del territorio; dell’inadeguatezza delle politiche 

  0-14 anni 15-64 
anni 

65 anni e 
più 

Totale indice di 
vecchiaia 

indice di 
dipenden

za degli 
anziani 

indice di 
dipenden

za dei 
giovani 

percentuale 
popolazione  

sopra 65 
anni 

Aggius  193 1.090 352 1.635 182,4 32,3 17,7 21,5% 

Aglientu 92 731 322 1.145 350,0 44,0 12,6 28,1% 

Alà dei Sardi  273 1.209 434 1.916 159,0 35,9 22,6 22,7% 

Arzachena 1.615 8.723 1.749 12.087 108,3 20,1 18,5 14,5% 

Badesi  228 1.216 409 1.853 179,4 33,6 18,8 22,1% 

Berchidda  361 1.904 710 2.975 196,7 37,3 19,0 23,9% 

Bortigiadas  80 481 269 830 336,3 55,9 16,6 32,4% 

Buddusò  630 2.637 790 4.057 125,4 30,0 23,9 19,5% 

Budoni  635 3.211 702 4.548 110,6 21,9 19,8 15,4% 

Calangianus 562 3.048 892 4.502 158,7 29,3 18,4 19,8% 

Golfo Aranci  302 1.677 350 2.329 115,9 20,9 18,0 15,0% 

La Maddalena 1.464 7.832 2.122 11.418 144,9 27,1 18,7 18,6% 

Loiri P.S. Paolo  323 1.951 476 2.750 147,4 24,4 16,6 17,3% 

Luogosanto  256 1.202 413 1.871 161,3 34,4 21,3 22,1% 

Luras  343 1.752 522 2.617 152,2 29,8 19,6 19,9% 

Monti 315 1.750 446 2.511 141,6 25,5 18,0 17,8% 

Olbia  7.183 36.751 6.216 50.150 86,5 16,9 19,5 12,4% 

Oschiri  447 2.313 851 3.611 190,4 36,8 19,3 23,6% 

Padru  266 1.438 427 2.131 160,5 29,7 18,5 20,0% 

Palau 459 2.810 661 3.930 144,0 23,5 16,3 16,8% 

San Teodoro 581 2.729 606 3.916 104,3 22,2 21,3 15,5% 

Santa Teresa di 
Gallura  

551 3.352 921 4.824 167,2 27,5 16,4 19,1% 

Sant'Antonio 
di Gallura  

202 1.059 350 1.611 173,3 33,1 19,1 21,7% 

Telti  249 1.384 395 2.028 158,6 28,5 18,0 19,5% 

Tempio 
Pausania 

1.806 9.634 2.612 14.052 144,6 27,1 18,7 18,6% 

Trinita D'A. e 
Vignola  

232 1.426 432 2.090 186,2 30,3 16,3 20,7% 

Totale 
Provincia OT 

19.648 103.310 24.429 147.387 124,3 23,6 19,0 16,6% 

Sardegna  210.155 1.150.831 298.457 1.659.443 142,0 25,9 18,3 18,0% 

Italia 8.321.900 39.016.635 11.792.752 59.131.287 141,7 30,2 21,3 19,9% 

 

Tabella 1.6  Andamento della popolazione residente nei comuni della Provincia Olbia-Tempio per 
comune dal 1.1.02 al 1.1.07 

Fonte: nostra elaborazione su dati  dell’ Osservatorio statistico provinciale OT 

Rapporto  

interno/costa 
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dello sviluppo rispetto all’integrazione e al rilancio di settori produttivi propri 

dell’entroterra gallurese, quali quello del comparto agroalimentare, dei distretti 

industriali lapideo e del sughero, delle potenzialità legate al turismo rurale. 

 

Il problema del riequilibrio demografico, resta legato alla ridefinizione degli assetti 

dello sviluppo provinciale e riguarda la rivitalizzazione delle attività produttive, la 

riorganizzazione dei servizi, il rilancio dell’economia. Soprattutto se – in una 

previsione di medio termine – si tiene conto delle problematiche che una 

situazione di questo tipo potrebbe sollevare anche per i comuni della costa. Come 

precedentemente accennato, inerenti l’accentuata densità demografica, il 

sovraffollamento, la sovrapproduzione di rifiuti, l’inadeguatezza dei servizi, il 

fabbisogno abitativo, le questioni inerenti l’urbanizzazione, l’abusivismo, le nuove 

povertà, l’inquinamento.  Lungi dall’essere allarmisti, non è infatti irragionevole 

ipotizzare la difficoltà di rispondere in tempi adeguati ai bisogni e alle esigenze di 

un fenomeno, che potrebbe rivelarsi dirompente rispetto a canoni più consoni di 

livelli di crescita coerenti con le caratteristiche del territorio in questione. 

 

 

 

 

 

 

2. Sviluppo economico, forza lavoro, imprese  

 

 

La provincia di Olbia-Tempio, si contraddistingue per avere due distretti industriali 

(lapidi, sughero) su cinque complessivi riconosciuti in Sardegna; un tasso medio 

annuo di crescita delle imprese  il doppio della media regionale e più del doppio di 

quella nazionale; un rapporto tra imprese individuali e società più basso rispetto a 

quello delle altre provincie sarde. Aspetti che acquistano maggiormente valore, se 

si considerano i venti di crisi che soffiano in diverse zone dell’Isola e, soprattutto, 

se si tiene conto delle difficoltà oggettive che incontra chi fà impresa in Sardegna: 

un mercato interno contenuto, la complessità di confrontarsi con il medesimo fuori 

dai confini regionali, i costi elevati legati ai trasporti e all’energia, la mancanza di 

infrastrutture. Nonostante ciò, il tasso medio annuo di crescita delle imprese della 

provincia di Olbia-Tempio, continua a seguire un trend che, dal 2001 al 2007, è 

Dinamiche 

migratori   

Il contesto socio-

economico   
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risultato essere superiore alla media regionale e nazionale, maturando un livello di 

tenuta  anche nei periodi di decelerazione della crescita (cfr. Tabella 1.2) e 

dimostrando, oltretutto, una capacità di reazione alle influenze derivanti dalla 

congiuntura economica del mercato del lavoro nazionale ed internazionale.  

 

Su un totale di 21.837 imprese registrate, le imprese attive operanti nel territorio 

della Provincia di Olbia-Tempio alla fine del 2007, secondo i dati messi a 

disposizione dalla Camera di Commercio Industria e Artigianato di Sassari, 

erano17.917. Durante l’anno le iscrizioni (1.650) hanno eguagliato in numero le 

cessazioni (1.161) a dispetto dello scarto esistente nell’anno precedente, che 

aveva registrato una differenza positiva di 655. 

Il tasso di crescita, misurato come il rapporto tra il saldo iscrizioni-cancellazioni e il 

numero di imprese attive dell’anno precedente, è stato del 2,28%, mentre il tasso 

di natalità e di mortalità si sono assestati rispettivamente al 7,5% e al 5,3%. Si 

tratta di dati che, nel loro complesso, possono essere giudicati positivamente 

soprattutto se letti in una prospettiva comparata con le performance regionali e 

nazionali dello stesso anno. In Italia e in Sardegna infatti il tasso di natalità è stato 

inferiore rispetto a quello della Provincia Olbia-Tempio, mentre il tasso di mortalità 

superiore. Nel dettaglio, a livello nazionale il tasso di natalità delle imprese è stato 

7,1 e quello di mortalità  6,4%; mentre in Sardegna rispettivamente 6,5% e 5,8%. 

Un altro dato a conferma della vivacità imprenditoriale  del territorio è 

rappresentato dal rapporto fra il numero delle imprese attive (quelle iscritte al 

Registro delle Imprese che esercitano l'attività e non risultano avere procedure 

concorsuali in atto) e la popolazione residente; in Provincia di Olbia-Tempio 

attestato su una media di 1 impresa ogni 8,4 abitanti, mentre sul piano regionale di 

1 ogni 11. Questo aspetto, va segnalato, alla luce di un elemento distintivo del 

territorio gallurese; vale a dire, quello per cui l’attivismo imprenditoriale in Provincia 

  
   2001 

 
2002 

 
     2003 

 
2004 

 
2005 

 
2006 

 

2007 
Tasso medio 

annuo 2001-‘07 

 
Olbia-Tempio 

 
    2,53 

 
 4,12 

 
3,06 

 
3,77 

 
2,41 

 
3,14 

 
2,28 

 
3,17% 

 
Sardegna 

 
    1,83 

 
2,62 

 
2,28 

 
1,84 

 
1,35 

 
1,46 

 
0,70 

 
1,65% 

 
Italia 

 
    1,57 

 
1,21 

 
1,23 

 
1,53 

 
1,34 

 
1,21 

 
0,75 

 
1,15% 

 

Tabella 2.1 – Tasso medio annuo di crescita delle imprese, 2001-2007. 

Fonte: nostra elaborazione su dati Osservatorio Economico - Infocamere 2008 

 

Imprese Il tasso di 

crescita  
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è dipendente dalle ditte individuali in modo minore che  in Sardegna e nell’Italia 

meridionale, ma in linea con la media nazionale (cfr. Grafico 1.2). Questo 

elemento, inerente la forma giuridica della struttura imprenditoriale, è rilevante in 

quanto definisce il livello di 

sviluppo raggiunto dal 

sistema produttivo 

provinciale. Un’economia 

fondata su un sostanziale 

equilibrio tra impresa 

individuale e societaria 

crea, infatti, un terreno 

favorevole agli investimenti 

delle aziende e alla 

creazione di forme 

imprenditoriali sempre più avanzate e in grado di ammortizzare (su un piano socio-

economico e occupazionale) l’elevato tasso di mortalità delle ditte individuali e le 

criticità cicliche del mercato del lavoro. 

 Alla luce dei dati del 2006, tuttavia, la maggiore dinamicità imprenditoriale della 

Provincia non pare essere influenzata da quest’ultima variabile. Come riportato nel 

Grafico 2.2, la percentuale di imprese individuali attive nella Provincia (69,1) 

appare in linea con il dato nazionale (66,6) e inferiore rispetto a quello regionale 

(74,1) e dell’Italia meridionale nel suo complesso (75,7).Questi primi indicatori 

confermano l’immagine, già ampiamente diffusa, della Provincia di Olbia-Tempio 

quale  territorio che a livello regionale costituisce la realtà maggiormente attiva dal 

punto di vista imprenditoriale. Una imprenditorialità che, a differenza di quanto 

avviene in altri contesti, non dipende solo dal numero di ditte individuali (la cui 

incidenza, come già sottolineato, è inferiore rispetto alla media della Sardegna e 

del Mezzogiorno d’Italia) ma, dalla struttura diversificata di cui si compone il 

comparto produttivo locale. A tal proposito, si può citare il dato relativo alle 

imprese artigiane che nella Provincia al 1 gennaio del 2007 erano pari 6.174, il 

35,4% del totale delle imprese attive. Come si può notare facilmente dal Grafico 

2.3, riportato di seguito, quest’ultimo valore percentuale è superiore di circa 7 punti 

rispetto a quelli che si sono riscontrati in Sardegna (28,2%) e in Italia (28,5%) nello 

stesso anno di riferimento; mentre la differenza percentuale rispetto al dato 

dell’Italia meridionale è superiore di quasi 14 punti (21,8%).  

 

Grafico 2.2 – percentuale ditte individuali sul totale delle imprese 
attive al 01/01/2007. 

Fonte: nostra elaborazione su dati Atlante della competitività Unioncamere 

 

Aziende e 

territorio  

Le imprese 

artigiane  
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  Figura 2.3 – Percentuale delle imprese artigiane attive al 01/01/2007 

 
   Fonte: nostra elaborazione su dati Atlante della competitività Unioncamere 

 

Il tessuto imprenditoriale provinciale non appare dunque caratterizzato da una 

quota eccessiva di imprese individuali, mentre la consistenza di quelle registrate 

come artigiane appare decisamente superiore alla media nazionale e regionale.  

Per definire con maggiore precisione il profilo delle imprese operanti nel territorio 

provinciale la nostra analisi non può prescindere dal prendere in considerazione la 

distribuzione delle aziende nei diversi settori di attività che viene presentata nelle 

tabelle riportate nelle pagine che seguono. I dati che emergono dalla Tabella 2.4, 

mettono in luce il comparto in cui è concentrato il numero maggiore di imprese 

nella Provincia, quello del commercio (24,3%) evidenziando come la quota di 

aziende operanti in questo settore di attività sia minore rispetto al dato regionale e 

nazionale di circa 3 punti, e di ben 8 punti rispetto al Sud Italia.  

La dinamicità imprenditoriale del territorio, dunque, non nasconde, come spesso 

accade, un’esplosione o un sovradimensionamento delle attività commerciali. Se si 

opera una comparazione tra il dato della Provincia Olbia-Tempio e quello regionale 

si notano, infatti, tre differenze principali (cfr. Tabella 2.4). In primo luogo, nella 

Provincia Olbia-Tempio la quota delle imprese operanti in agricoltura è nettamente 

inferiore rispetto al dato medio regionale (19% contro 26%), mentre risulta 

sostanzialmente simile rispetto al valore nazionale (18%). In secondo luogo, si può 

osservare la presenza di una percentuale più elevata di imprese attive nel settore 

delle costruzioni (quasi il 19% del totale); questo dato non stupisce se si considera 

la decisa espansione demografica della Provincia negli ultimi anni, di cui si è dato 

conto nel paragrafo precedente. Infine, come era lecito attendersi, considerando la 

forte vocazione turistica della Provincia, si nota una percentuale più elevata di 

imprese operanti nel settore alberghiero e della ristorazione. Questa quota, sul 

10,0%

15,0%
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totale delle imprese attive, è pari al 8,1% nella Provincia Olbia-Tempio, al 5,4 in 

Sardegna, a 4,3% nel Mezzogiorno  e al 5,0% su base nazionale.  

 

Tabella 2.4 – Distribuzione delle imprese attive per settore di attività al 01/01/2007 

 Olbia-
Tempio 

Sardegna Sud 
Italia 

Italia 

Agricoltura, caccia e silvicoltura 19,17% 26,05% 24,70% 18,13% 

Pesca,piscicoltura e servizi connessi 0,46% 0,37% 0,26% 0,23% 

Estrazione di minerali 0,54% 0,16% 0,10% 0,08% 

Attività manifatturiere 11,14% 10,01% 10,25% 12,33% 

Prod.e distrib.energ.elettr.,gas e acqua 0,03% 0,03% 0,05% 0,06% 

Costruzioni 18,73% 13,76% 11,87% 14,55% 

Commercio e riparazioni 24,30% 27,88% 32,08%  27,60% 

Alberghi e ristoranti 8,14% 5,38% 4,37% 5,02% 

Trasporti,magazzinaggio e comunicazioni 4,51% 3,69% 3,11% 3,75% 

Intermediazione monetaria e finanziaria 0,80% 1,24% 1,53% 1,97% 

Attività immobiliari,noleggio,informatica e 
ricerca 

7,57% 6,60% 5,73% 10,57% 

Pubbl.amministrazione e difesa; 
assic.sociale obbligatoria 

0,00% 0,00% 0,00% 0,00% 

Istruzione 0,21% 0,33% 0,42% 0,35% 

Sanita' e altri servizi sociali 0,34% 0,52% 0,56% 0,45% 

Altri servizi pubblici,sociali e personali 3,87% 3,68% 4,15% 4,38% 

Servizi domestici presso famiglie e 
convivenze 

0,00% 0,00% 0,00% 0,00% 

Imprese non classificate 0,19% 0,30% 0,81% 0,53% 

Totale  100,00% 100,00% 100,00% 100,00% 

Fonte: nostre elaborazioni su dati Infocamere 

 

In relazione  alla distribuzione delle imprese per settore di attività economica nei 

singoli comuni della Provincia, la percentuale più alta delle aziende agricole si 

trova nei comuni di piccole dimensioni e nelle zone dell’entroterra gallurese (cfr. 

Tabelle 2.5). In quei comuni che rientrano nel distretto industriale del sughero 

(Aggius, Berchidda, Calangianus, Luras, Tempio)  hanno una presenza rilevante le 

imprese operanti nel settore manifatturiero. Mentre, ad Olbia, il numero delle 

aziende che operano nel commercio (27,7%), nelle costruzioni (22,0%) e nei 

servizi(16,5%) è superiore alla media provinciale (cfr. Tabelle 2.5). La percentuale 

di imprese di costruzioni, dunque, è più elevata nei comuni costieri, rispetto a quelli 

interne e questo fenomeno può essere spiegato sia alla luce della diffusione del 

settore turistico, sia considerando che sono stati soprattutto i comuni a ridosso 

della costa ad avere conosciuto l’incremento demografico più sostenuto negli ultimi 

anni (mentre la popolazione delle zone interne è decresciuta). 

Distribuzione 

delle attività 

produttive  
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Tabella 2.5 - Imprese attive operanti nella Provincia di Olbia-Tempio per settore di attività e comune, anno 2007 

 

Tabella 2.5 - Imprese attive operanti nella Provincia di Olbia-Tempio per settore di attività e comune, anno 2007 

      Fonte: nostre elaborazioni su dati Infocamere 

 

 



22 
 

Per quanto riguarda la definizione della struttura del mercato del lavoro, essa 

presuppone la conoscenza della composizione dei soggetti che per attività 

economica, sesso, età, titolo di studio, tipologia contrattuale, posizione lavorativa 

(occupato/disoccupato/inoccupato) ruota intorno ad essa.  

I dati della Tabella 2.6, disegnano un primo prospetto di quella che è la 

consistenza numerica del campione oggetto del nostro rapporto. Sostanzialmente, 

essi descrivono le cifre della popolazione attiva residente per comune della 

provincia di Olbia-Tempio; cioè, riguardanti quella fetta di persone che o sono 

occupate o sono alla ricerca di un lavoro, vuoi per la prima volta (inoccupati) o 

perché perduto in precedenza (disoccupati). In particolare, si può osservare come, 

su una popolazione totale di 151,739 abitanti, la popolazione attiva (quella di età   

 
________________ 
*Nel presente lavoro, si considera il dato inerente la popolazione attiva a partire dai 15 anni anziché 
dai 16, così come previsto dall’innalzamento dell’obbligo, laddove le stesse fonti considerate non 
hanno provveduto all’aggiornamento.  

 

Anno 2007 

POPOLAZIONE 
RESIDENTE                             

POPOLAZIONE ATTIVA                      
(16-64 anni)                                                          

DISOCCUPATI   
(15-64 anni)                         

INOCCUPATI   
(15-64 anni)                           

TOTALE  (15-64 anni)                              
Disoccupati + Inoccupati 

TOT. FEM. MAS. TOT. FEM. MAS. TOT. FEM. MAS. TOT. FEM. MAS. TOT. FEM. MAS. 

Aggius 1.640 851 789 1.064 523 541 107 51 56 34 24 10 141 75 66 

Aglientu 1.174 573 601 725 356 369 103 36 67 7 3 4 110 39 71 

Alà dei Sardi 1.938 959 979 1.187 556 631 293 172 121 48 21 27 341 193 148 

Arzachena 12.304 6.068 6.236 8.624 4.274 4.350 1.228 684 544 138 82 56 1.366 766 600 

Badesi 1.881 951 930 1.212 583 629 284 142 142 21 15 6 305 157 148 

Berchidda 2.963 1.509 1.454 1.857 897 960 265 104 161 53 37 16 318 141 177 

Bortigiadas 820 419 401 469 228 241 88 46 42 8 5 3 96 51 45 

Buddusò 4.042 2.018 2.024 2.548 1.193 1.355 326 112 214 112 68 44 438 180 258 

Budoni 4.720 2.402 2.318 3.313 1.669 1.644 636 317 319 58 33 25 694 350 344 

Calangianus 4.469 2.242 2.227 2.976 1.429 1.547 351 169 182 107 65 42 458 234 224 

Golfo Aranci 2.322 1.190 1.132 1.658 830 828 237 127 110 53 28 25 290 155 135 

La Maddalena 11.786 5.931 5.855 8.009 3.946 4.063 581 303 278 91 55 36 672 358 314 

Loiri P. S. Paolo 2.873 1.419 1.454 2.113 1.018 1.095 275 133 142 85 47 38 360 180 180 

Luogosanto 1.901 955 946 1.206 583 623 184 70 114 23 14 9 207 84 123 

Luras 2.677 1.354 1.323 1.769 843 926 306 123 183 97 50 47 403 173 230 

Monti 2.491 1.240 1.251 1.694 815 879 373 154 219 82 51 31 455 205 250 

Olbia 52.323 26.268 26.055 37.839 18.870 18.969 5.864 2.989 2.875 2.212 1.165 1.047 8.076 4.154 3.922 

Oschiri 3.587 1.788 1.799 2.239 1.063 1.176 355 145 210 91 53 38 446 198 248 

Padru 2.138 1.031 1.107 1.403 655 748 184 82 102 70 33 37 254 115 139 

Palau 4.204 2.092 2.112 2.989 1.485 1.504 346 218 128 30 19 11 376 237 139 

S.Antonio di G. 1.658 812 846 1.086 522 564 454 260 194 74 50 24 528 310 218 

S.Teodoro 4.310 2.228 2.082 2.995 1.454 1.541 209 86 123 47 30 17 256 116 140 

S.Teresa Gallura 5.107 2.552 2.555 3.478 1.729 1.749 369 212 157 40 21 19 409 233 176 

Telti 2.065 1.016 1.049 1.394 681 713 218 103 115 58 37 21 276 140 136 

Tempio Pausania 14.212 7.200 7.012 9.417 4.652 4.765 1.207 605 602 365 230 135 1.572 835 737 

Trinita' d'A. e Vig. 2.134 1.101 1.033 1.441 718 723 225 118 107 21 9 12 246 127 119 

PROVINCIA OT 151.739 76.169 75.570 104.705 51.572 53.133 15.068 7.561 7.507 4.025 2.245 1.780 19.093 9.806 9.287 

 

Tabella 2.6* 

Fonte: nostra elaborazione su dati  dell’ Osservatorio statistico provinciale OT 

Gli indicatori  
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compresa tra i 16 e i 64 anni) attestata sul valore di 104.705 unità (esattamente il 

69% della   popolazione   nel  suo  complesso)  si   caratterizza   per un rapporto 

disoccupati/inoccupati di poco inferiore alla media regionale: 15.068 disoccupati e 

4.025 inoccupati (rispettivamente il 14,3% e il 3,8% della popolazione attiva 

residente nella provincia gallurese). 

 

Le informazioni in nostro possesso, tracciano un profilo abbastanza definito della 

condizione inerente la percentuale di disoccupati e inoccupati per fasce di età e 

sesso. Questo dato è interessante, in quanto, nella provincia di Olbia-Tempio, il 

numero dei cittadini alla ricerca attiva di un lavoro (19.093) rappresenta 

esattamente il 18,2%% del totale della popolazione attiva; una cifra importante se 

si pensa – a fronte di quanto detto finora in relazione al trend di crescita socio-

demografica – quale sia lo sviluppo economico del territorio. 

Vediamo ora il dettaglio per classi di età, sesso, titolo di studio.  

 

Tabella 2.7 - Cittadini alla ricerca attiva di un lavoro per sesso e fasce di età - Anno 2007 

ETA'       
(anni) 

FEMMINE MASCHI TOTALE 

Disoccup. Inoccup. TOTALE Disoccup. Inoccup. TOTALE Disoccup. Inoccup. TOTALE 

n. % n. % n. % n. % n. % n. % n. % n. % n. % 

15 - 24 1.126 15 858 38 1.984 20 1.302 17 880 49 2.182 23 2.428 16 1.738 43 4.166 22 

25 - 29 1.401 19 263 12 1.664 17 1.197 16 198 11 1.395 15 2.598 1 461 11 3.059 16 

30 - 34 1.475 20 219 10 1.694 17 1.258 17 150 8 1.408 15 2.733 18 369 9 3.102 16 

35 - 44 2.182 29 440 20 2.622 27 1.915 26 250 14 2.165 23 4.097 27 690 17 4.787 25 

45 - 54 1.100 15 306 14 1.406 14 1.191 16 147 8 1.338 14 2.291 15 453 11 2.744 14 

55 - 64 268 4 154 7 422 4 597 8 146 8 743 8 865 6 300 7 1.165 6 

Oltre 64 9 0 5 0 14 0 47 1 9 1 56 1 56 0 14 0 70 0 

TOT. 7.561 100 2.245 100 9.806 100 7.507 100 1.780 100 9.287 100 15.068 100 4.025 100 19.093 100 

 

Nella Tabella 2.7, si evidenzia un sostanziale equilibrio tra la popolazione maschile 

(9.808) e quella femminile (9.287) rispetto alla scomoda posizione di 

disoccupati/inoccupati. Premesso che nella Provincia il totale della popolazione 

attiva maschile residente eguaglia numericamente quella femminile (cfr. Tabella 

2.7) non si può, invece, ignorare come le  differenze di genere si palesino in 

La ricerca  

del lavoro 

Fonte: nostra elaborazione su dati  dell’ Osservatorio statistico provinciale OT 



24 
 

relazione alla tipologia contrattuale adottata (cfr. Tabella 2.8). Sotto questo 

aspetto, infatti, il 93,9% degli occupati maschi lavora con contratti a tempo pieno 

determinato e indeterminato, mentre solo il 73,8% delle donne si trova nella stessa 

posizione lavorativa; semmai, dalla Tabella 2.9 si evince come esse fruiscano in 

modo più marcato che gli uomini dei contratti a tempo parziale orizzontale 

determinato ed indeterminato, per un valore che rappresenta il  25,5% del totale 

delle occupate. 

 

Ovviamente, i motivi di questa tendenza, si prestano ad una duplice lettura; questo 

può dipendere dalla discriminazione di cui le donne sono oggetto nel mondo del 

lavoro, oppure, dalla scelta cosciente che le stesse fanno per ritagliarsi ulteriori 

spazi di tempo. Sulla base delle ricerche condotte dall’ISTAT su scala nazionale*, 

a nostro avviso – anche nella provincia di Olbia-Tempio – ciò che incide 

maggiormente sull’uso del part-time da parte delle donne, dipende dalla necessità 

di ridurre la difficoltà di conciliare gli obblighi familiari con i carichi di lavoro 

extradomestico. 

    

Tabella 2.8 -  Cittadini occupati per tipo di lavoro, tipologia contrattuale e sesso. - Anno 2007 

TIPO DI 
LAVORO 

ASSUNTI FEMMINE ASSUNTI MASCHI ASSUNTI TOTALE 

Tempo 
det. 

Tempo ind. TOT. 
Tempo 

det. 
Tempo ind. TOT 

Tempo 
det. 

Tempo ind. TOT. 

n. n. n. n. n. n. n. n. n. 

NON DISPO 
23 - 23 80 - 80 103 - 103 

TEMPO PIENO 
3.800 5.136 8.936 5.699 14.358 20.057 9.499 19.494 28.993 

TEMPO 
PARZIALE 

ORIZZ. 768 2.326 3.094 306 877 1.183 1.074 3.203 4.277 
TEMPO 

PARZIALE 
VERT. 5 46 51 2 25 27 7 71 78 

TEMPO 
PARZIALE 

MISTO - 9 9 - 9 9 - 18 18 

TOTALE 4.596 7.517 12.113 6.087 15.269 21.356 10.683 22.786 33.469 

_______________  

*Conciliare lavoro e famiglia, Argomenti n.33, 2008,Ed. ISTAT. 

      Fonte: nostra elaborazione su dati  dell’ Osservatorio statistico provinciale OT 

 

Donne e lavoro  
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In relazione agli elementi che contraddistinguono la forza lavoro nella provincia 

gallurese (con particolare riguardo per chi è impegnato nella ricerca di un impiego) 

vi sono poi categorie di persone che usufruiscono di corsie preferenziali in quanto 

soggetti deboli del mercato del lavoro: extracomunitari, disabili, cittadini ai sensi 

del D. Lgs. 297/02 (che disciplina i principi per l'individuazione dei soggetti 

potenziali destinatari di misure di promozione all'inserimento nel mercato del 

lavoro). Riguardo a questi ultimi, la loro incidenza sul dato inerente la popolazione 

attiva nella Provincia è pari a 18,2% del totale; mentre, per quanto concerne, il 

dato relativo ai cittadini disabili e a quelli extracomunitari, essi rappresentano 

esattamente l’ 1,2% e l’ 2,4% della popolazione attiva alla ricerca di un posto di  

lavoro. 

 

Tutti i numeri sulla popolazione attiva disoccupata e inoccupata fin qui considerati, 

presi di per sé potrebbero non dire molto, ma ben altro diventa il discorso se messi 

in relazione con quelli dell’anno precedente. Infatti, sul totale del campione 

analizzato (19.093) l’incremento tra il 2006 e il 2007 è stato del 19,1%, con una 

variazione assoluta di 3.068 cittadini in più alla ricerca di un occupazione (CFR. 

Tabella 2.9). A questo proposito l’aumento di inoccupati e disoccupati è stato 

abbastanza consistente e costante per tutte le fasce di età, e ha riguardato anche 

extracomunitari e disabili. Ciò vuol dire che, alla vivacità imprenditoriale che 

caratterizza il mercato del lavoro olbiese, non ne è corrisposta una altrettanto 

coerente dei livelli occupazionali. 

 

I soggetti deboli  

FASCIA 
DI ETA’ 
(anni) 

Cittadini alla ricerca 
attiva di un lavoro 

Cittadini extracomunitari 
alla ricerca attiva di un 
lavoro 

Cittadini disabili alla 
ricerca attiva di un lavoro 

Variazione 

assoluta 
Variazione 
percentuale 

Variazion
e assoluta 

Variazione 
percentuale 

Variazione 
assoluta 

Variazione 
percentuale 

15-24 510 13,9 36 26,6 18 15,0 

25-29 395 14,8 6 3,7 3 1,8 
30-34 498 19,1 18 9,0 6 2,5 

35-44 829 20,9 75 18,3 82 14,1 

45-54 529 23,8 63 37,0 54 8,9 
55-64 274 30,7 9 23,0 65 12,2 
Oltre 64 3 89,1 2 28,5 11 15,0 
TOTALE 3.068 19,1 205 18,5 233 10,1 
 

          Fonte: nostra elaborazione su dati  dell’ Osservatorio statistico provinciale OT 

 

Fonte: nostra elaborazione su dati  dell’ Osservatorio statistico provinciale OT 

Tabella 2.9 – Variazione cittadini alla ricerca attiva di un lavoro totali, disabili, extracomunitari 

 

Tabella 2.9 – Variazione cittadini alla ricerca attiva di un lavoro totali, disabili, extracomunitari 
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L’incremento di cittadini alla ricerca attiva di un lavoro, tra il 2006 e il 2007, ci 

descrive le pulsioni del mercato del lavoro gallurese; da una parte, in grado di 

offrire opportunità di lavoro maggiori che il resto della provincia, dall’altra incapace 

di assorbire quella quota (si potrebbe dire, strutturale) di disoccupati e inoccupati 

tagliati fuori dalla vitalità dello sviluppo. Principalmente, questo dato è riferibile ai 

flussi migratori in entrata e, quindi, ai nuovi residenti, i quali semmai vanno ad 

incidere sui fenomeni del lavoro sommerso, di cui non si hanno stime precise, ma 

del quale si può ipotizzare un certo radicamento. 

 

Se guardiamo, invece, al numero degli addetti alle imprese per attività economica 

possiamo individuare i settori produttivi più vivaci, notando come il commercio, le 

attività manifatturiere, il comparto alberghiero e della ristorazione,quello delle 

costruzioni e dei trasporti, siano tra quelli intorno ai quali ruota il più alto livello 

occupazionale (cfr.Tabella 2.10).              

MACROATTIVITA' D'IMPRESA 

ASSUNTI 
FEMMINE ASSUNTI MASCHI TOTALE ASSUNTI 

Tempo 
det 

Tempo 
ind. 

TOT. 
Tempo 

det. 
Tempo 

ind. 
TOT. 

Tempo 
det. 

Tempo 
ind. 

TOT. 

n. n. n. n. n. n. n. n. n. 

Agricoltura, caccia e silvicoltura 49 75 124 125 205 330 174 280 454 

Alberghi e ristoranti 951 950 1.901 1.018 1.244 2.262 1.969 2.194 4.163 

Altri servizi pubblici e sociali  152 311 463 62 193 255 214 504 718 

Amministrazione pubblica 129 212 341 161 264 425 290 476 766 

Attività finanziarie 15 32 47 6 21 27 21 53 74 

Attività immobiliari, noleggio, 
informatica, servizi alle imprese 106 355 461 106 363 469 212 718 930 

Attività manifatturiere 338 580 918 989 2.223 3.212 1.327 2.803 4.130 

Attività svolte da famiglie e 
convivenze 7 110 117 5 17 22 12 127 139 

Commercio riparazione di 
autoveicoli, motocicli e di beni 
personali e per la casa 617 1.025 1.642 539 1.071 1.610 1.156 2.096 3.252 

Costruzioni 37 80 117 473 1.331 1.804 510 1.411 1.921 

Estrazione di minerali 4 20 24 36 261 297 40 281 321 

Istruzione 258 220 478 71 61 132 329 281 610 

NON DISPONIBILE 1.426 2.453 3.879 2.024 6.521 8.545 3.450 8.974 12.424 

Pesca, piscicoltura  - 4 4 15 39 54 15 43 58 

Produzione e distribuzione di 
energia elettrica, gas e acqua - 2 2 2 15 17 2 17 19 

Sanità e assistenza sociale 105 302 407 16 24 40 121 326 447 

Trasporti, magazzinaggio e 
comunicazioni 110 234 344 199 576 775 309 810 1.119 

TOTALE 4.304 6.965 11.269 5.847 14.429 20.276 10.151 21.394 31.545 

Tabella 2.10 – Cittadini occupati per macroattività di impresa per tipologia contrattuale e 
sesso - Anno 2007 

 

Fonte: nostra elaborazione su dati  dell’ Osservatorio statistico provinciale OT 

 

Fonte: nostra elaborazione su dati  dell’ Osservatorio statistico provinciale OT 

Le opportunità 



27 
 

Seppure, l’analisi delle statistiche sul mercato del lavoro locale, focalizzi una 

visione complessivamente positiva, non sfuggono le contraddizioni riconducibili ad 

essa. Una di queste  è la disoccupazione strutturale, che coinvolge principalmente 

le nuove generazioni (cfr. Tabella 2.7) e riguarda le loro aspettative e la domanda 

di lavoro espressa dal sistema produttivo provinciale. Lo sviluppo economico degli 

ultimi anni, comprovato dal tasso di crescita delle imprese (cfr. Tabella 2.1) ha 

messo in luce la difficoltà di bilanciare lo stesso con livelli occupazionali adeguati 

(cfr. Tabella 2.9). Nonostante la vitalità del mercato, il fenomeno è in parte 

condizionato dalla dimensione delle imprese,  genericamente di piccola-media 

grandezza; in parte dovuto alla rigidità della domanda rispetto alle opportunità 

d’accesso al mondo del lavoro. In questo senso, un forte limite è rappresentato 

dalla carente formazione professionale, che non facilita la nascita di nuove 

imprese (giovani imprenditori) né l’inserimento lavorativo in settori specialistici per i 

quali è necessario il ricorso alla manodopera esterna.  

 

Nella sostanza, un territorio come quello della Gallura, con possibilità di sviluppo 

economico differenziate, necessita dell’attuazione di politiche del lavoro in grado di 

attivare nuovi settori produttivi e rilanciare quelli che, sebbene in crisi, possano 

essere convertiti secondo le evoluzioni e le esigenze del mercato del lavoro 

provinciale. A tal fine, un ruolo fondamentale è giocato dal coordinamento delle 

azioni necessarie al potenziamento del settore produttivo, attraverso:  

  

ü la creazione d’impresa; 

ü gli incentivi alla cooperazione; 

ü il miglioramento della logistica e delle infrastrutture; 

ü la cura della formazione professionale (corsi, tirocini, apprendistato). 

  

Gli obiettivi generali di tale sistema, sono determinati dall’aumento della 

collaborazione tra gli attori sociali, dalla realizzazione di processi di innovazione 

organizzativa e dalla promozione di un sistema di offerta con significativi elementi 

differenziali e funzionali con le peculiarità del territorio e dell’economia locale. 

  

Nota conclusiva 
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Il tessuto produttivo della Gallura 
 

 

Introduzione 

 

Riassumendo quanto finora scritto, abbiamo visto come la provincia di Olbia-

Tempio si caratterizzi per essere, tra le sarde, quella con i trend di crescita 

demografica e delle imprese più elevati; per avere due distretti industriali su cinque 

riconosciuti nell’intero territorio regionale; per registrare un rapporto tra imprese 

individuali e società più basso rispetto al dato sardo e a quello del Mezzogiorno 

(cfr. Grafico 2.2).  

 

Il tessuto produttivo provinciale, dunque, si presenta dinamico e recettivo riguardo 

alle evoluzioni del mercato del lavoro, sebbene si evidenzino alcune criticità in 

relazione allo sviluppo nelle zone dell’entroterra gallurese. Principalmente, ciò è 

riferibile ai settori del sughero, dei lapidi, dell’agro-alimentare, le cui dinamiche 

sono il riflesso del saldo migratorio negativo dei comun dell’interno, 

dell’abbassamento dell’età media degli stessi e del conseguente 

ridimensionamento numerico della popolazione attiva. 

 

Come sottolineato, il confronto con i protagonisti del mercato del lavoro territoriale 

rappresenta un passaggio chiave nella definizione delle linee guida in materia di 

occupazione, formazione, sicurezza, politiche attive per il lavoro. Principalmente, 

favorisce la raccolta di informazioni utili a definire un quadro d’insieme del contesto 

col quale si interagisce; secondariamente, agevola lo sviluppo di un processo 

partecipato all’interno del quale i diversi attori possono dare il loro contributo di 

originalità, facilitando il raggiungimento di migliori livelli di efficienza e riduzione dei 

costi rispetto agli specifici campi di interesse ed intervento.  

 

Nel mese di aprile 2008, sono stati effettuati una serie di incontri con le 

associazioni di categoria*  operanti nel territorio, alfine di carpire le informazioni 

utili a delineare un quadro della situazione provinciale in materia di sviluppo 

economico. I colloqui, realizzati usando il metodo dell’intervista, sono stati 

supportati da un formulario (Tabella 1) costruito intorno ad una serie di quesiti per 

mezzo dei quali sono state sintetizzate le priorità del territorio, vale a dire: 

Gli attori socio-

economici  

 

Gli attori socio-

economici  

Il tessuto 

produttivo  
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ü la formazione professionale e il fabbisogno formativo; 

ü le priorità contingenti il sistema produttivo ed infrastrutturale; 

ü il costante monitoraggio sul rispetto degli impegni assunti dalle singole 

amministrazioni. 

 

La creazione di nuove imprese, il supporto a quelle già esistenti, una più puntuale 

dotazione e investimento in infrastrutture su scala provinciale, presuppongono la 

conoscenza del contesto nel quale inserire l’intervento nei termini di pianificazione, 

programmazione e incentivi. E’ anche attraverso la percezione di chi opera nella 

Provincia di Olbia-Tempio, allora, che abbiamo impostato questo capitolo sui 

comparti produttivi locali. Di seguito, sinteticamente, sono state trattate le 

peculiarità del territorio per comparto economico, alfine di completare il quadro 

generale della Provincia. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

______________________ 

*A.G.C.I.-Agenzia generale Cooperative Italiane; Confcooperative Olbia-Tempio; C.I.A.-
Confederazione Italiana Agricoltori; Confartigianato Gallura; Confindustria; C.N.A. Gallura; Apisarda-
Delegazione Gallura; Cantina Sociale di Monti; Confcommercio; Consorzio turistico Costa Smeralda; 
UIL; CGIL; CISL. 

 

Le priorità  
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1. 1ÕÁÌȭ î ÌÁ ÓÔÒÕÔÔÕÒÁ ÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ provinciale in termini quantitativi e 

qualitativi? (ad es. scarsa diffusione di figure tecniche qualificate e/o specializzate, scarsa 

presenza di professioni terziarie e/o innovative) 

2. Quali sono le trasformazioni attese per la struttura occupazionale? 

3. Quale è il grado di integrazione tra politiche ÐÅÒ ÌÏ ÓÖÉÌÕÐÐÏ Å ÐÏÌÉÔÉÃÈÅ ÐÅÒ ÌȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅȩ 

E attraverso quali passaggi si tiene conto delle tematiche occupazionali? 

4. Quale è il livello reale di coinvolgimento delle strutture responsabili delle politiche per 

ÌȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ? 

5. Qual è il giudizio sulle politiche in materia di lavoro ed occupazione in ordine a: obiettivi 

ÄÅÌÌÅ ÐÏÌÉÔÉÃÈÅȟ ÁÔÔÏÒÉ ÃÏÉÎÖÏÌÔÉ ɉÁÍÍÉÎÉÓÔÒÁÚÉÏÎÉ ÌÏÃÁÌÉȟ ÐÁÒÔÉ ÓÏÃÉÁÌÉȟ ȣɊȟ ÓÏÇÇÅÔÔÉ 

ÂÅÎÅÆÉÃÉÁÒÉ ɉÇÉÏÖÁÎÉ ÄÉÓÏÃÃÕÐÁÔÉ ÄÉ ÌÕÎÇÏ ÐÅÒÉÏÄÏȟ ÄÏÎÎÅȟ ȣɊ, risultati conseguiti e risultati 

attesi? 

6. Quali sono le possibili soluzioni/iniziative ritenute in grado di rafforzare e migliorare il 

ÃÏÏÒÄÉÎÁÍÅÎÔÏ ÔÒÁ ÐÏÌÉÔÉÃÈÅ ÐÅÒ ÌÏ ÓÖÉÌÕÐÐÏ Å ÐÏÌÉÔÉÃÈÅ ÐÅÒ ÌȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅȩ 

7. Qual è il grado di coinvolgimento dei diversi attori locali nei processi di pianificazione  

ÄÅÌÌÅ ÐÏÌÉÔÉÃÈÅ ÐÅÒ ÌȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅȩ 1ÕÁÌ î ÉÌ ÌÉÖÅÌÌÏ ÄÉ ÃÏÎÃÅÒÔÁÚÉÏÎÅȟ ÄÉ ÐÒÏÇÒÁÍÍÁÚÉÏÎÅ 

partecipata? 

8. Quali sono i vantaggi e le aspettative degli attori del mondo del lavoro derivanti dalle 

nuove funzioni  attribuite alla Provincia in materia di politiche attive per il lavoro? Che 

grado di conoscenza avete di queste nuove competenze? 

9. Alla luce della vostra esperienza, quali sono le linee strategiche che dovrebbero nascere 

dalla sinergia Provincia/imprese? Quale, il ruolo delle imprese e delle organizzazioni di 

categoria, in questa fase? 

10. ! ÖÏÓÔÒÏ ÁÖÖÉÓÏȟ ÌȭÁÔÔÉÖÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÕÎ tavolo permanente di confronto con la Provincia, 

ÐÏÔÒÅÂÂÅ ÇÉÏÃÁÒÅ ÕÎ ÒÕÏÌÏ ÓÔÒÁÔÅÇÉÃÏ ÎÅÌÌȭÅÌÁÂÏÒÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÉÎÔÅÒÖÅÎÔÉ ÍÉÒÁÔÉȟ ÎÏÎ ÓÏÌÏ ÐÅÒ 

lȭÏÔÔÉÍÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÒÉÓÏÒÓÅȟ ÍÁ ÁÎÃÈÅ ÐÅÒ ÆÁÖÏÒÉÒÅ ÌȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅȩ  

11. Si possono individuare delle tendenze sulle quali costruire le linee guida del sistema 

produttivo provinciale? 

12. Quale è, a vostro giudizio, il livello delle professionalità del territorio? % ÌȭÅÖÅÎÔÕÁÌÅ 

fabbisogno formativo? 

13. Per quanto riguarda il vostro settore di riferimento, quali potrebbero essere le strategie 

di marketing (ottimizzazione delle risorse) più efficaci per inserirsi in modo più incisivo 

nel mercato globale? 

Tabella 1- FORMULARIO 

 

Tabella 3.1- Formulario 
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1. Agricoltura e agroalimentare 

 

La configurazione strutturale dell’agricoltura gallurese, peraltro simile in questo a 

quasi tutte le sub-regioni sarde, si mostra sempre più complessa e polimorfica 

rispetto alla sua collocazione nel mercato della competizione globale, mentre, gli 

stessi obiettivi economici del settore si coniugano sempre più a tematiche sociali, 

ambientali, territoriali e culturali. Considerato questo aspetto, diventa prioritario 

interrogarsi sul processo di trasformazione e di diversificazione delle attività da 

parte delle imprese agricole; più in generale, sulle dinamiche interne ai settori 

trainanti (vedi le cantine sociali e l’allevamento) e sul modo con cui esse si 

interpongono con le altre componenti del sistema economico.  

Nella Tabella 1.1, di seguito, è descritto il totale delle imprese operanti nel 

comparto agropastorale, divise per settore e per territorio di appartenenza sulla 

base della distinzione tra comuni dell’interno e costieri: 

Come si può vedere le aziende operanti nel territorio sono 3.389, di cui la 

maggioranza sono rappresentate  dal settore delle coltivazioni agricole (1.276) 

nonostante, nella sostanza, sia quello dell’allevamento (925) ad incidere di più sul 

dato emerso. Infatti, ad esso può essere associato il numero delle imprese di 

coltivazioni contigue all’allevamento (894). 

Le prospettive per il rilancio dell’economia agricola ed agro-alimentare, ripartono 

sicuramente da una differenziazione delle attività del settore agricolo, 

dell’allevamento e dell’agroalimentare, attraverso: 

 

ü La dotazione e il miglioramento delle infrastrutture; 

ü La caratterizzazione del prodotto, anche per mezzo dei marchi di tipicità 

comunitari e la promozione dello stesso secondo un circuito che 

 

 
Allevamento 
 

Coltivazioni 
agricole 
(+ cantine 
sociali) 

Coltivazioni 
associate 
all’allevamento 

Servizi contigui 
all’agricoltura 

Pesca Totale 

Comuni 
costieri 529 376 413 177 81 1555 
Comuni 
interno 396 900 481 35 1 1815 
Tot. 
provincia 925 1.276 894 212 82 3.389 

  Fonte: nostre elaborazioni su dati Infocamere 

 

Tabella 1.1 – Imprese operanti per comparto e per territorio, anno 2007 

Il territorio  

Le imprese  
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interagisca con le opportunità offerte dal settore turistico. Ad esempio, 

facilitando la distribuzione del prodotto con le attività commerciali e della 

ristorazione locali; 

ü La formazione professionale del personale operante nel settore, alfine di 

incidere positivamente su una maggiore competitività delle imprese. 

 

La messa a sistema dell’insieme delle risorse ambientali, culturali, storiche proprie 

della Gallura, nei termini di convivenza dei sistemi produttivi, potrebbe 

rappresentare l’opportunità capace di invertire la tendenza che vede confermato – 

anche in provincia di Olbia-Tempio – il dato negativo sullo spopolamento dei 

comuni dell’interno. L’ottimizzazione dei settori produttivi tradizionali, unitamente 

all’integrazione con le logiche di uno sviluppo integrato, possono giocare un ruolo 

centrale nel rilancio economico del territorio. Quantomeno, in una strategia che 

possiamo definire di caratterizzazione dell’offerta. Prodotti di nicchia, quali la 

produzione del vino (2897 ettari di superfici vitate e il conseguimento del DOCG 

nel 1996) e l’allevamento bovino (il 38% sul dato complessivo delle aziende 

operanti nel settore) dimostrano infatti,  come – ragionando sulla promozione delle 

peculiarità del territorio – si possa innescare un circuito economico capace di 

legarsi a doppio filo con le opportunità offerte da una zona a forte vocazione 

imprenditoriale. 

 

 

 

2. Il commercio 

 

Il settore del commercio, negli ultimi anni ha evidenziato una progressiva 

evoluzione delle attività ad esso connesse, rilevabile dall’adeguamento alle 

tendenze del mercato del lavoro così come si sono sviluppate su scala nazionale. 

Questo processo ha agevolato la nascita di grandi centri commerciali ed espositivi, 

incidendo negativamente sulle aziende a conduzione familiare, di piccola- media 

dimensione. La diffusione di supermercati e ipermercati, infatti, ha favorito 

l’accentramento dei guadagni ad un numero ristretto di esercenti, tanto che, 

secondo le stime della Confcommercio di Olbia, nella Provincia, il fatturato delle 

piccole-medie imprese, sarebbe poco più del 30% di quello complessivo, 

nonostante le stesse occupino il 90% del sistema distributivo commerciale.  

I prodotti di 

nicchia  

Le dinamiche  
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COMUNI Commercio, 
manut., rip., 
autoveic. e 
motocicli 

Commercio 
all’ingrosso* 

Intermediari 
del 
commercio 

Commercio al 
dettaglio * 
riparazioni beni 
pers. e per la casa 

Media e grande 
distribuzione 

Commercio al 
dettaglio di prodotti 
alimentari, bevande 
e tabacco 

Commercio al 
dettaglio effettuato 
per corrispondenza, 
per telefono,radio e 
telev., via internet 

TOTALE 

         
AGGIUS 2 4 2 19 3 4 0 34 

AGLIENTU 7 2 5 7 5 4 0 30 

ALÀ DEI SARDI 4 6 1 29 5 3 0 48 

ARZACHENA 45 24 21 188 17 23 0 318 

BADESI 7 2 3 22 9 7 0 50 

BERCHIDDA 12 5 10 24 10 10 0 71 

BORTIGIADAS 0 0 0 2 2 1 0 5 

BUDDUSÒ 16 9 1 134 10 6 1 177 

BUDONI 12 7 3 94 16 13 0 145 

CALANGIANUS 18 25 18 46 7 10 0 124 

GOLFO ARANCI 3 1 5 37 5 12 0 63 

LA MADDALENA 27 11 6 164 20 31 1 260 

LOIRI PORTO S. PAOLO 7 3 2 31 7 10 1 61 

LUOGOSANTO 10 2 4 17 6 2 0 41 

LURAS 5 2 8 19 6 5 0 45 

MONTI 5 2 5 29 12 8 0 61 

OLBIA 249 190 166 894 63 86 8 1.656 

OSCHIRI 8 4 7 38 8 8 0 73 

PADRU 5 2 1 13 3 1 0 25 

PALAU 15 5 5 63 7 14 1 110 

S. ANTONIO DI 
GALLURA 

5 2 3 7 4 4 0 25 

S. TEODORO 16 8 10 135 16 15 0 200 

S. TERESA DI 
GALLURA 

19 8 7 80 24 19 0 157 

TELTI 6 3 10 13 4 4 0 40 

TEMPIO PAUSANIA 63 27 51 188 18 30 4 381 

TRINITÀ E VIGNOLA 4 0 1 34 10 12 0 61 

TOTALE 570 354 355 2327 297 342 16 4.261 

SARDEGNA 4.991 3.868 5.593 19.850 3.117 4.066 184 41.669 

      Fonte: nostre elaborazioni su dati Infocamere 

 

Tabella 2.1 – Imprese commerciali  attive nella provincia di Olbia-Tempio per comune e settore di attività economica, anno 2007 
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Ai fini delle statistiche provinciali, figura determinante il ruolo di uno dei due 

capoluoghi galluresi, Olbia; sede dello scalo aeroportuale e crocevia di grandi 

flussi turistici e traffici economico-finanziari, nel quale si concentra il grosso delle 

imprese operanti nel settore commerciale su scala provinciale, esattamente il 

27,7% del totale. Mentre, la Provincia registra a sua volta un numero di aziende 

pari a 4.261 e corrispondenti al 23,7% del totale di tutte le imprese attive sul 

territorio provinciale. 

 

Essenzialmente, il sistema della distribuzione gallurese è un sistema chiuso agli 

ambiti commerciali dell’Isola. La mancanza di sovrastrutture adeguate (ad esempio 

le strade) oltretutto non aiuta in questo senso, ma anzi rappresenta uno dei limiti 

per la messa a sistema del comparto provinciale e per l’apertura del commercio al 

mercato “mediteranneo”. Basti pensare al saldo negativo del commercio con 

l’estero (import-export) nei settori dell’agricoltura e della pesca, chimico, 

metalmeccanico e alimentare registrato nel 2007, che va ad incidere a sua volta 

negativamente sul saldo comprensivo di tutte le attività economiche (cfr. Tabella 

2.1).   

 

 

Eccezion fatta per alcuni segmenti, dalla Tabella 2.1, emerge una bassa 

vocazione dell’imprenditoria locale verso gli scambi commerciali con l'estero e 

come, il principale sbocco delle produzioni provinciali, sia rappresentato dal 

mercato interno. 

Import-export  

 Importazioni Esportazioni Saldo 
Agricoltura e pesca 10.718.016 286.995 -10.431.021 

Alimentare 7.015.717 1.087.298 -5.928.419 

Sistema moda 950.178 5.663.068 4.712.890 

Legno/carta 4.917.076 14.826.549 9.369.473 

Chimica gomma 
plastica 3.251.552 520.661 -2.730.891 

Metalmeccanico       16.716.992 7.702.467 -9.014.525 

Altro industria 1.132.481 5.850.530 4.718.049 

Totale 2007 44.702.012 35.937.568 -8.764.444 

Totale 2006 31.604.606 17.621.016 -13.983.590 
 

Fonte: nostre elaborazioni su dati Infocamere 

 

Tabella 2.1 - Importazioni ed esportazioni per settore economico, anno 2007 
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Secondo gli operatori del settore, l’intervento dovrebbe essere indirizzato a: 

 

ü costruire dei canali di continuità tra commercio e flussi turistici; 

ü migliorare la qualità dell’offerta 

ü curare la formazione del personale e degli esercenti stessi; 

ü potenziare infrastrutture e servizi. 

 

 

 

3. Il comparto industriale e manifatturiero 

 

Quando si parla di distretti industriali, in Gallura ci si riferisce al settore dei lapidi e 

a quello del sughero, i quali, storicamente, hanno rappresentato delle punte di 

eccellenza per la qualità della materia prima e la garanzia di produzione nel 

tempo. Questi comparti, sono stati funzionali al bilanciamento delle dinamiche 

economiche tra la parte interna della Provincia e quella costiera, facendo sì che, a 

tutt’oggi, il mantenimento della potenza produttiva o addirittura il rafforzamento 

degli stessi rappresenti una direttiva strategica per la pianificazione  delle politiche 

del lavoro e dell’occupazione provinciale. L’analisi della distribuzione percentuale 

delle imprese attive sul territorio nell’industria e nelle manifatture, ci mostra una 

provincia in cui una fetta importante è rappresentata da quelle legate al legnatico e 

all’industria alimentare. Come si può notare nella Tabella 3.1, esse incidono, sul 

totale complessivo delle imprese attive in Gallura (1.967) con un consistente 

45,6%. La concentrazione massima generale del complesso delle attività si 

registra nei tre grandi centri di Olbia (690) Tempio (201) Arzachena (179) con 

alcune punte di settore a Golfo Aranci (industria del legno) e La Maddalena 

(industrie alimentari e bevande). Mentre, ciò che manca al territorio, è la presenza 

di settori produttivi in grado di aprirsi e competere con i mercati fuori dai confini 

della Sardegna.  

 

I modelli di sviluppo che contraddistinguono l’economia della provincia di Olbia-

Tempio sono essenzialmente tre: 

 

- quello agricolo ed agroindustriale, che si caratterizza per l’intensa presenza 

del settore agricolo in alcune aree e che si integra con un tessuto di piccole 

e medie imprese, attive nell’allevamento e nelle coltivazioni; 

Le aziende  



36 
 

- quello turistico, che alle tradizionali aree estive e balneari, può affiancarne 

altre caratterizzate dal patrimonio archeologico e culturale, la cui offerta 

turistica si fonda sulle bellezze naturalistiche, ambientali ed agroalimentari; 

- quello fondato sull’industria manifatturiera leggera, in parte connessa con 

le tradizioni artigiane radicate sul territorio sviluppatesi, specificamente, nei 

settori del legno arredamento, del tessile abbigliamento, della lavorazione 

dei minerali non metalliferi, cui si aggiunge l’industria chimica, della 

gomma, della plastica e in modo minore della carta e dell’editoria, 

 

Come si può vedere nella Tabella 2.1 del paragrafo precedente (che descrive 

l’andamento del commercio con l’estero) molti di questi settori sono 

sostanzialmente in affanno rispetto al rapporto importazioni/esportazioni. Secondo 

le associazioni di categoria e sindacali, i ritardi sono dovuti alle carenze strutturali 

del sistema socio-economico gallurese, al rallentamento di ogni possibile nuovo 

investimento produttivo (nello specifico turistico alberghiero) alla completa assenza 

delle dotazioni logistiche e infrastrutturali di base (principalmente legate al 

collegamento viario). Una condizione che investe tutti i reparti produttivi; 

dall’edilizia ai trasporti, dall’industria al turismo, per il superamento della quale, gli 

operatori interpellati hanno avanzato una serie di proposte di rilancio dell’economia 

locale: 

 

ü la realizzazione di un polo aerospaziale di rilevanza nazionale, sfruttando la 

presenza di porto e aeroporto, e a riguardo potenziando il centro 

universitario di studi e ricerca locale; 

ü la realizzazione del raccordo ferroviario nel porto industriale di Olbia, 

all’interno di una più vasta strategia regionale mirata al recupero del 

servizio ferroviario-merci; 

ü l’attuazione del piano di promozione turistica pluriennale, partendo dal 

piano regionale MKTG del 2007; 

ü per l’agroindustria, l’istituzione di una Conferenza dei servizi provinciale 

con tutti i protagonisti della filiera; 

ü costruzione di un rete territoriale tra la provincia e tutti gli attori sociali del 

mondo del lavoro (privato, pubblico, terzo settore). 

La proposta  
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Tabella3.1 – Imprese dell’industria e dell’artiginiato attive nella provincia di Olbia-Tempio per comune e settore, anno 2007 

 

Fonte: nostre elaborazioni su dati Infocamere 
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4. Il turismo 

 

 

L’economia derivata dal turismo, caratterizza in modo determinante le attività 

produttive nella provincia di Olbia-Tempio, investendo trasversalmente i 

molteplici settori che la compongono. Sotto questo aspetto, non poteva essere 

diversamente, se si tiene conto della funzione di porta di accesso svolta dagli 

scali portuale e aeroportuale e dell’immagine legata alle notorietà della Costa 

Smeralda. Le caratteristiche recettive del territorio sono qualitativamente medio-

alte, diversificate e comprendono tutte le tipologie: dagli alberghi ai campeggi, dai 

villaggi turistici alle case per ferie, dagli agri-turismi ai bed and breakfast. La 

maggior parte delle attività imprenditoriali, come intuibile, sono concentrate nei 

comuni della costa, soprattutto ad Arzachena, Budoni, Palau, San Teodoro, Golfo 

Aranci, La Maddalena, Santa Teresa di Galllura (cfr. Tabella 4.1).  

 

Questa territorialità dell’offerta, penalizza i comuni dell’interno, intorno  ai quali 

negli ultimi anni è cresciuto l’interesse per le dinamiche connessi al turismo rurale 

(sostanzialmente ancora legato all’iniziativa privata) e verso il quale si è spostata 

l’attenzione delle nuove politiche attive del lavoro e dell’occupazione (finalizzate a 

rilanciare anche i settori della produzione che potrebbero trarre beneficio da un 

allungamento della stagionalità legato alla valorizzazione delle attrattive 

naturalistiche, enogastroniche, culturali, archeologiche dell’entroterra).  

Principalmente, l’obiettivo strategico è quello di implementare una rete 

interterritoriale tra i diversi settori produttivi, in grado di allargare e rendere più 

competitivo il paniere dell’offerta e di consolidare la cooperazione, la promozione, 

l’integrazione dei servizi. Secondo gli operatori del settore queste indicazioni 

passano per i seguenti punti: 

 

ü la qualificazione del sistema dei servizi, attraverso gli incentivi e la 

formazione; 

ü la promozione nazionale e internazionale del territorio per mezzo di un 

attività di marketing mirata all’allungamento della stagionilità; 

ü il potenziamento del sistema viario dei trasporti e dei collegamenti; 

ü la diversificazione dell’offerta e la creazione di nuove forme imprenditoriali 

legate al turismo rurale, campestre, archeologico. 

  

Il contesto 

territoriale  

Gli obiettivi  
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Tabella 4.1 – Imprese operanti nel settore turistico alberghiero per comune e tipologia – anno 2007 

Fonte: nostre elaborazioni su dati Infocamere 


